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Boxe, a Penalosa
la corona mosca
Ko il coreano Lee
Il filippino Gerry Penalosa si è
confermato campione del
mondo supermosca, versione
Wbc,battendoper Ko alla nona
ripresa il sudcoreanoLee Seung-
Koo.Penalosa, cheaveva
strappato il titolo al giapponese
Hiroshi Kawashima nel febbraio
scorso, hadominato tutto
l’incontro. Il combattimento si è
svolto alla base aereadi Mactan,
570 chilometri a sud-est di
Manila, Filippine.

Tennis, Kafelnikov
e Petr Korda
in finale a Halle
Saranno Evgheni Kafelnikov,
testa di serie numero uno del
torneo, e Petr Korda,ottavo nel
tabellone, a disputare oggi la
finaledel torneo di Halle,
Germania. Il russo si è qualificato
battendo Boris Becker, testa di
serie numeroquattro, con il
punteggio di 6-3, 6-4. Il ceco ha
avuto lameglio per 7-6 (7-5), 6-4
sull’olandese Paul Haarhuis ed
tornato finalista in un torneo
dopoun lungo periodo di stop.

Il ciclismo terntino si tinge
di rosa, ma questa volta
protagoniste non sono le
imprese di Gotti, ma le
ragazze che in questa
settimana hanno dato vita
al Giro femminile d’élite
del Trentino Alto Adige.
Alla corsa, considerata la
terza migliore al mondo,
dietro al Tour de France e al
Giro d’Italia, e apprezzata
soprattutto per la varietà
del percorso che
comprende salite, ma
anche arrivi in piano e
tappe veloci, hanno preso
parte tutte le migliori del
mondo, ed infatti tra quelli
delle 144 iscritte figurano i
nomi della sempreverde
Jeannie Longo, della
campionessa azzurra
Fabiana Luperini, vincitrice
qui delle ultime due
edizioni, e della
campionessa mondiale in
carica, la svizzera Barbara
Hebb. La corsa nei 5 giorni
di gara ha visto il dominio
assoluto della Sanson
Mimosa, la squadra donne
più forte del mondo, che
oltre a essersi aggiudicata
tre successi di tappa,
detiene la maglia fucsia di
leader della classifica
generale con Pia Sundsted,
quella verde di miglior
scalatrice e quella bianca
della giovane più
promettente. La 22enne
finlandese che guida la
classifica, vinta la prima
tappa, ha saputo difendersi
bene dagli attacchi delle
altre, in particolare da
quelli delle sue compagne
di squadra Cappellotto e
Luperini e della scatenata
Monica Bandini. La tappa
di ieri, corsa sotto un
violento temporale, è
iniziato tuttavia col ritiro
della stessa Bandini: la
forlivese, quarta in
classifica e protagonista
della tappa di venerdì
quando aveva concluso
dopo una caduta a 70kmh
nonostante gravi
contusioni che l’hanno poi
costretta al ritiro. Per lei c’è
anche il sospetto di una
frattura al bacino. Ieri, 92
km in un percorso da Dro a
Dro con un solo Gran
premio della montagna, il
gruppo è partito
sostenutissimo, ma a metà
gara l’australiana Nixon
staccava il plotone per
vincere il GpM davanti a
Fabiana Luperini e Valeria
Cappellotto,
rispettivamente prima e
seconda nella classifica
scalatrici. In discesa
gruppo ricompattato e
frazionamenti decisivi per
lo scatto finale. Prendeva la
testa un gruppo di sei
ragazze comprese la
Cappellotto e la Nixon,
quest’ultima in stato di
grazia tanto da scattare
ancora a cinque km dal
traguardo inseguita
dall’olandese Angela
Hillenga che ha sua volta si
imponeva nello sprint a
due sotto lo striscione.
Generale invariata col trio
Sundsted, Cappellotto,
Hebb al comando. Oggi
ultima tappa.

Enrico Cremagnani

Il ciclismo
delle donne
si sfida
in Trentino

F1, Gp Canada. Nelle prove la Ferrari più veloce di 13/1000 delle Williams: è la prima pole stagionale del tedesco

Millimetrico Schumy
sulla pista di Villeneuve

MEDITERRANEO

Chechi
prenota ori
e critica
i calciatori
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Regolazioni, verifiche, prova e scel-
ta di gomme. Insomma, ecco a cosa
serve il primo giorno di prove libere
neiGp. I tempi contano pocoonien-
te. La maggior parte dei piloti, nella
prima giornata, pensa soprattutto a
migliorare l’assetto. Questo ha fatto
venerdìMichaelSchumacher: seneè
letteralmente fregato dei tempi, di
Frentzen, delle Williams, ed ha pun-
tato alle regolazioni piùadeguate per
la stabilità della sua monoposto. La
cosa ha funzionato e oggi al via della
settima gara della stagione, il Gp del
Canada, bruciando tutti Villeneuve
compreso, partirà in pole position
(1.18.095), la prima della stagione
perlaFerrari.

Eh già! L’altro giorno, il due volte
campione del mondo, aveva detto
chesi sarebbeaccontentatodipartire
in seconda fila. È andata meglio ed
oggi sul circuito dell’isola di Notre
Dame ci sarà da soffrire: Schumy ac-
canto alla Williams di Villeneuve (a
tredicimillesimi) leaderdellaclassifi-
ca mondiale; dietro la Stewart di Bar-
richello e l’altra Williams di Fren-
tzen.Unaverabattaglia!

Tribune gremitissime per il giorno
che vale: quello delle prove ufficiali.
Il tempo che avevapromessopioggia
nei giorni scorsi ieri invece ha regala-
to sole. Una pista molto sporca, un
asfalto infuocato (si è partiti con il
mantoapiù38gradi), lecontinueac-
celerazioni e decelerazioni hanno
fatto convinto le scuderie ha monta-
re gomme dimescoladura.Neiprimi
minuti c’è stata un po’ di incertezza
primadiusciredaibox,vistochenes-
suna delle monoposto aveva inten-
zione di fare da pulisci-pista alle altre
scuderie. Il primo ad uscire è Barri-
chello (la suaStewartè terza ingriglia
di partenza), poi la Stewart di Ma-
gnussen, la Arrows del campione del
mondo in carica Damon Hill (che
dall’inizio della stagione ancora non
havistolabandieraascacchi).Èiltur-
no poi di Villeneuve, seguito da Alesi
edallaJordandiRalfSchumacheredi
Giancarlo Fisichella (passerà presto
alla Benetton?). Mentre si preparano
l’uscita delle due Ferrari, la Williams
di Frenzen fa il miglior tempo
1.18.847. Schumacher non rimane a
guardare: alla prima uscita si piazza

davanti al suo connazionale della
scuderia inglese.Èunavvertimentoa
Villeneuve.

Sono solo qualifiche, ma sembra
già una gara. I piloti si strappano a
colpidicronometroilmigliortempo.
E lavoltadellaMcLarendiCoulthrad
(1.18.466), che fa da tappo tra Ferrari
e Williams. Ma è ancora Schumy,
inarrestabile, quando il circuito è
trafficato da undici vetture, a far se-
gnare lapole(1.18.159).Unocchioal
computer, l’altro al tedesco: Ville-
neuve riscalda i motori e prepara il
contrattacco. Con un treno di gom-
me nuovo il canadese ritorna inpista
e con 1.18.108 ripassa davanti a
Schumacher. Non c’è tregua, terza
uscita del numero uno ferrarista...
sette minuti al termine, velocità di
punta, 317 chilometri orari. Si ferma
peròlaqualificaperunincidente.

L’esordiente della Benetton, Alex
Wurz, il ventitreene che sostituisce
Berger, sbaglia l’ingresso in chicane,
sbatte sul muro prima del retifilo del
traguardo, perde una ruota e con la
bandiera rossa che sventola a cinque

e trenta dalla fine si interrompono le
qualifiche. Nessun problema per il
pilotachetornaapiediaibox.

Si riprende dopo aver pulito la pi-
sta, scopeallamano,quandomanca-
nocinqueetrentadalverdettofinale.
Traffico da grande città in pista e
qualche incidente (Coultharde Trul-
li) rallenta le speranze di aggrapparsi
ad un ultimo tempo. Nessun riesce a
migliorarsi, fatta eccezione per Schu-
macherche sul filodeimillesimiesce
velocissimo, strappa a Villeneuve la
poleposition.

C’è grande soddisfazione in casa
Ferrari.PatronTodteReSchumacher
non avevano nascosto già nei gironi
scorsi il loro ottimismo per il Gp di
oggi (warm up ore 14,25 su Raidue; il
viaalle18,30stessarete)eper lenovi-
tàprogettate(nuovapresad’ariaefre-
ni ancora più sofisticati) per Mon-
treal. La pole di ieri conferma i passi
in avanti... ma Schumacher in gara
dovrà dimostrare quanto è ancora e
«legato»altrenomondiale.

Maurizio Colantoni

Regole ‘98: si allarga
il fronte dei favorevoli

BARI. È il simbolo degli atleti che a
Bari ‘97hannodesideratoesserci.La
scelta di Jury Chechi come porta-
bandiera della rappresentativa ita-
liana nella cerimonia di apertura
non è stata casuale. Il signore degli
anelli in carriera ha vinto tutto, ma
ai Giochi del Mediterraneo, tornati
in Italia 34 anni dopo Napoli ‘63,
non poteva e, soprattutto, non vo-
leva mancare: «Lo dico con molta
sincerità,nessunomihaobbligatoa
venireaBari.Lamiaèstataunascel-
ta libera, frutto del fatto che questi
Giochi, come le Universiadi di ago-
sto in Sicilia, si svolgono in Italia e
io, visto che credo di rappresentare
qualcosa per lo sport del mio Paese,
hovolutoesserci.Possibilmenteper
vincere, sia qui che tra due mesi».
AgliocchidiChechiedegliatletiaz-
zurristabilitisinelvillaggioturistico
diCalaCorvino,inrivaalmare,non
sono passati inosservati i forfait di
molti dei calciatori convocati da
Marco Tardelli: «Un po‘ li capisco,
però mi dispiace per loro, perché
non proveranno le emozioni che si
sentono sempre in questo tipo di
eventi, l’atmosfera dell’olimpismo.
Però se un calciatore viene qui, gra-
tis e si fa male rischia poi di perdere
una stagione o un contratto miliar-
dario. Al posto loro, il 90% della
gente si comporterebbe allo stesso
modo».

«Però c’è anche un 10% di perso-
ne che crede in certe cose e cerca di
esserci. Io sono così e per uno come
me, come per altri atleti che sono
qui in questo villaggio, è davvero
demoralizzante sapere che alcuni
calciatori non hanno voluto parte-
cipare a questa manifestazione o
che alcuni tra i convocati di Tardel-
li, fino a un mese fa, nemmeno co-
noscevano l‘ esistenza dei Giochi
del Mediterraneo». Scelte imposte
forsedauncertotipodiprofessioni-
smo sportivo e dalle sue esaspera-
zioni, che Chechi non condivide.
«Forse, se fossi un calciatore, an-
ch’io valuterei bene la situazione,
però ildenarononètutto.Conisol-
di non potrai mai comprare o rega-
larti certe emozioni, la sensazione
bellissima che ho provato quando
hoportatolabandiera».

Se Jacques Villeneuve ha lanciato il dibattito sui nuovi
regolamenti della F1 in vigore dalla prossima stagione e se per
questo è stato ammonito dalla Fia, non di meno la questione
resta aperta e al di là delle parole forti, quasi feroci («La F1
diventerà un circo»), il club degli «anti» si va riducendo. Se
Michael Schumacher e Olivier Panis erano tra questi, a Montreal
il ferrarista irlandese Eddie Irvine si è convinto che le nuove
modifiche siano positive: «All’inizio ero contrario, ma
riflettendoci, mi sembra che le scelte vadano nel senso giusto, e
che presto lo si vedrà». Dello stesso parere il campione del
mondo in carica Damon Hill: «Bisogna fare qualcosa perché i
costruttori hanno vanificato tutte le misure restrittive introdotte
in questi ultimi anni. Ogni anno che passa le vetture sono sempre
più veloci. I tempi al giro diminuiscono sempre, tre secondi di
media in rapporto all’anno scorso, sei al Gp d’Argentina». Le
novità ‘98 saranno aereodinamiche, ma il «freno» vero verrà
dalla gomme scolpite che rallenteranno le monoposto. Anche
Flavio Briatore difende l’«alt all’escalation di performance».

Michael Schumacher Timothy A. Clary/Ansa

Da Pontedecimo, Genova, il Giro ciclistico dell’Appennino: favoriti Tonkov e Chiappucci

Per Pavel un test «alla Coppi»
PALLACANESTRO

Messina perde Coldebella
L’Eurobasket un playmaker

PONTEDECIMO (Ge). Quando arri-
va il giorno del Giro dell’Appenni-
no, il vecchio cronista torna sui
banchi del ciclismo antico che ha
generato storie indimenticabili e
che si ricollega col presente attra-
verso ivaloridelpassato.Cercherò
di sintetizzare senza lasciarmi
prendere dai sentimentalismi, ma
al di là della freddezza dei calcoli
devo andare nel ricordo del giova-
notto alto, magro e lungo di naso
che in attesa della partenza stava
addentandounamela, tutto soloe
così appartato da sembrare un in-
truso. Era il mattino del 16 luglio
1939 e quel tipo che indossava la
maglia del Dopolavoro comunale
di Tortona si chiamava Fausto
Coppi.

Lacorsa,cioè ilGirodell’Appen-
nino di quell’epoca, era valevole
per il campionato italiano indi-
pendenti, categoria di corridori
con la speranza di trovare un in-
gaggio. Vincitore Lorenzo Marti-
nello, secondo Giovanni De De-

stefanis, terzo colui che diventerà
il Campionissimo.Cosìhacomin-
ciatoFaustochehapoilegatoilsuo
nome alla corsa di Pontedecimo
col successo riportato nel ‘55, l’ul-
timo della carriera, un volo solita-
rio sul passo della Bocchetta che
era e rimane ilpunto crucialedella
competizione odierna anche se
quella maledetta stradina dell’en-
troterra ligure non è più sterrata
come ai tempi di Alfredo Martini
che figura nell’elenco dei primat-
tori insieme a Giorgio Albani, Cle-
to Maule, Franco Balmanion, Mi-
cheleDancelli,GianniMotta,Feli-
ce Gimondi, Francesco Moser,
Gianbattista Baronchelli (cinque
volte a bersaglio), Gianni Bugno,
Claudio Chiappucci e tanta altra
bellagente.

Narrano le cronache dei secoli
scorsicheilpassodellaBocchettaè
stato il luogo dove si facevano
brutti incontri. Luoghi di briganti
e tagliagole, per intenderci. La de-
finizione di adesso, ciclisticamen-

teparlando,èquelladi«salitadelle
streghe» per i suoi tratti durissimi,
quasi impossibili da cavalcare, vi-
sto che all’inizio della scalata più
di uno scende di bicicletta e saluta
la compagnia. Un’arrampicata di
otto chilometri con una sequenza
digradinicrudelie situatanel fina-
le di una gara che comprende altri
dislivelli e che anche oggi sarà tea-
trodiunatremendaselezione.Fer-
mo restando che sulla Bocchetta
saranno maggiormente nei guai
coloro che pur essendo dotati per
la bisogna non prenderanno le
giustemisure.

In questo senso fa testo il Gaul
del ‘57chedovendorecuperareun
ritardo iniziale finì per imballarsi.
Il più svelto nel salire da Campo-
morone alla cima dove i tifosi so-
stano davanti ai busti di Coppi e
dell’organizzatore Luigi Ghiglio-
ne, è stato finora Marco Pantani
che detiene il record con 21’56”,
ma che trovandosi alla vigilia del
Giro della Svizzera non ha voluto

aggiungere un altro impegno nel
lavorodipreparazioneperlaprova
che più gli sta a cuore e cioè ilTour
de France. Assente all’ultimo mo-
mento IvanGotti, costrettoa ripo-
sarepernoiose feritealsoprassella.
L’uomo da battere è quindi Pavel
Tonkov al quale si opporranno
Francesco Casagrande, Gontchar,
Chiappucci, Miceli, Nardello, Eri-
go, Puttini, Sgambelluri e Garzelli.
Non sarà un gruppo particolar-
mente robusto di numeri e forze,
cosa spiacevole per Tommaso
Morgavi e i suoi collaboratori che
perl’occasionefesteggerannoino-
vant’anni dell’Unione sportiva
Pontedecimo, gloriosa società im-
pegnata a sostenere la manifesta-
zione col coraggio e la fantasia de-
gli uomini ricchi soltanto di entu-
siasmo e di passione. Sembrerà
strano, ma per vivere il ciclismo
miliardariodeveattingereallefon-
tipiùgenuineesincere.

Gino Sala

ATENE. Dopo Pittis, ancheColde-
bella si è fermato. «Forte contusio-
ne al fianco sinistro» recita il bol-
lettino medico che stoppa il play-
maker della nazionale di basket
prima della partita con la Grecia e
soprattutto a pochi giorni dagli
Europei. L’interessato minimizza
ma intanto un altro «pezzo» im-
portante manca all’appello. L’e-
lenco dei dolori è lungo: Conti,
Esposito e Attruia e, prima ancora,
Meneghin e Pozzecco, dopo lo
stopperAbbioaltorneodiBerlino,
in questa trasferta greca Pittis ha
fatto solo una apparizione fugace,
senza neppure mettere la tuta, pri-
ma di tornare in Italia a curarsi la
fascite plantare; Frosini, nella pri-
ma partita con la Francia, ha rime-
diato una distorsione alla caviglia
destra, leggeramataleda indurrea
un precauzionale riposo; infine,
Coldebellaconlasuabotta.

Se Frosini non preoccupa,Pittis,
Coldebella e lo stesso Abbio do-
vrebbero recuperare in tempo per
la trasferta spagnola o magari già

per la partita conclusiva della pre-
parazione, contro la Slovenia,
mercoledì a Jesi. Ma il listone in-
viato alla Fiba in previsione degli
Europei comincia ad assottigliarsi
un po‘ troppo. Particolarmente
delicata la situazione dei registi:
l’unico pienamente disponibile è
Bonora, tanto che, per i prossimi
giorni di allenamento, Messina
chiameràunpaiodigiocatoridella
«sperimentale» impegnata nei
GiochidelMediterraneo.Giocato-
ri che, però, non sono in lista per
l’Eurobasket.

«Se la situazione dovesse aggra-
varsi, con questo lungo elenco di
infortunati ci si dovrà mettere in
ginocchiodavantiaStankoviceal-
la Fiba e pregarli di farci integrare
qualche nome» prova a scherzare
il ct azzurro Ettore Messina. A me-
no che da Varese, qualora ce ne sia
davverobisogno,nonarrivinono-
tiziediunPozzeccoinripresadopo
l’infortunio, in grado di tenere il
campo almeno per qualche minu-
to.


